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Berlusconi al lavoro in vista del
vertice Nato domani a Bruxelles, du-
rante il quale incontrerà anche Bu-
sh

Deraglia un Intercity Vicino a Li-
vorno, la causa un escavatore rima-
sto sui binari

L’assassinio della ragazza di Fro-
sinone Il magistrato invita alla pru-
denza nel diffondere notizie sulla
possibile identità dell’omicida

i
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Quattro studenti condannati a leg-
gere La clamorosa sentenza con
cui sono stati puniti quattro studen-
ti siciliani che avevano distrutto
banchi e registri nella loro scuola

Il giallo di Serena Si difende il pa-
dre, sotto torchio lo zio, ma sul
delitto ancora buio fitto

Attenti al graffio Allarme gatti,
possono trasmettere una grave in-
fezione

Il ciclismo si ferma, contro il do-
ping un codice etico Il Coni chiede
al ciclismo di fermarsi

Trovato il farmaco Per Chiara un
altro anno di speranza, il medico ha
scovato altre fiale via Internet

Mucca pazza la grande paura è
passata La psicosi è passata, gli
italiani tornano a comperare e con-
sumare carne bovina, i macellai tira-
no un sospiro di sollievo

Sul filo del rasoio Missione fallita,
annuncia il capo della Cia, ma fa
sapere che il negoziato con i palesti-
nesi continua

Prima proposta: no all’aborto È la
prima proposta di Buttiglione, mini-
stro di Berlusconi

Stop alle corse Doping nel cicli-
smo: su proposta del Coni stop alle
corse finchè non sarà operativo un
codice etico

M
ilanese in tutto, anche nel-
l’intraprendenza. E se
non si lascia andare al po-

co elegante “ghe pensi mi”, è solo
per via degli ottimi studi, dei con-
tinui viaggi all’estero, dei congres-
si internazionali. Già perché Sir-
chia Girolamo, nato a Milano 68
anni fa, è prima di tutto un medi-
co, un immunoematologo di fa-
ma internazionale. Con un palli-
no a lungo rinviato, la politica sa-
nitaria.

Laureato in Medicina nel
1958 (a Milano) lavora subito per
l’Ospedale Maggiore Policlinico
(sempre a Milano) e dal ‘73 è Pri-
mario del Centro Trasfusionale e
di Immunologia dei Trapianti (ov-
viamente di Milano). Nel 1999 di-
venta assessore ai Servizi Sociali e
alla Persona del Comune, (natu-
ralmente Milano).

Sposato e padre di due figlie,
chi lo conosce lo definisce un gran-
de organizzatore e un uomo di
polso - molti dicono autoritario -
capace di battaglie difficili. Come
quella di fondare il Nord Italian
Transplant (NITp), un centro di
coordinamento dei trapianti nato
(manco a dirlo, a Milano) venti-
cinque anni fa.

Unico neo della sua inarresta-
bile carriera è il trattamento che
Daniela Mazzuconi, il commissa-
rio straordinario del Policlinico,
gli riserva due anni fa quando lo
pensiona con tre anni di anticipo.
«È umiliante essere sbattuto in
strada dopo 44 anni di lavoro»,
dice Sirchia subito dopo aver rice-
vuto quello che viene definito un
«licenziamento». Ma lo scoramen-
to del vulcanico primario dura po-
co. La querelle esce dai confini del-
l’ospedale e approda a Palazzo Ma-
rino, dove Sirchia è in giunta co-
me assessore all’Assistenza.

Albertini non gradisce la mos-
sa della Mazzuconi («È incredibile
che per motivi di burocrazia la
Sanità possa perdere un professio-
nista di valore mondiale»), anche
se pare che il tutto sia avvenuto
con il benestare dello stesso Sinda-
co («Del pensionamento di Sir-
chia avevo parlato anche con Al-
bertini e lui stesso mi aveva detto
che non potevo far altro che rispet-
tare la legge», dice la Mazzuconi).
In ogni caso, ci pensa il giudice di
lavoro a rimettere le cose a posto.
Anzi, rimettere Sirchia sulla sua

poltrona.
Ironia della sorte, il Policlini-

co che lo aveva cacciato se lo ritro-
va adesso come ministro della Sa-
nità. Ma, come dice lui stesso,
non ha sente alcun bisogno di ven-
detta.

Anche perché i conti da regola-
re, a quanto pare, sono ben altri.
Come la riforma Bindi, che non
ha mai potuto soffrire e che, a suo
parere, era guidata da una «visio-
ne da soviet» che «ha trasformato
i medici in impiegati dello Stato,
mortificandoli e rendendoli infeli-
ci».

Il primo a complimentarsi per
la nomina a ministro è stato il suo
predecessore, Umberto Veronesi.
«Una scelta illuminata perché Sir-
chia è un medico di grande spe-
rienza e un validissimo ricercato-
re scientifico. Non potevo augu-
rarmi milgior successore anche
per il bene della Sanità e per il
proseguimento di quell’opera di
modernizzazione così necessaria
al nostro sistema sanitario».

In realtà, è proprio sul prose-
guire l’opera che il neoministro
sembra avere dei dubbi. Anzi, del-
le certezze. E infatti, come cattoli-
co, Sirchia non ha condiviso per
nulla la linea di Veronesi sulle cel-
lule staminali e sull’eutanasia
(«Su queste questioni sono irre-
movibile»), ma anche sulla libera-
lizzazione delle droghe leggere
(«Neanche parlarne, per carità»),
mentre riconosce che è giusto insi-
stere sulla necessità del preservati-
vo nella lotta contro l’Aids («Capi-
sco la posizione della Chiesa, ma
come scienziato e uomo di gover-
no ho il dovere di dire che la profi-
lassi è giusta»).

In ogni caso, il cattolico Sir-
chia riserva al laico Veronesi un
doveroso onore delle armi. «È sta-
to un ottimo ministro, ha fatto
cose apprezzabili e intelligenti. An-
zi, l’ho subito avvertito: non pen-
sare d’aver finito di lavorare. In
qualche forma gli chiederò di col-
laborare al lavoro del ministero».

E la prima mossa da ministro?
Qui, il pragmatico primario tradi-
sce la mano del Presidente (come
lo chiama lui stesso): «Affrontare
il buco della spesa, cercando di
colmarlo senza traumi e senza uc-
cidere né la qualità né i servizi».
Insomma, un «meno tasse per tut-
ti» ma col camice bianco.

Mariagrazia Gerina

ROMA «Equo e sostenibile». Con
questi due aggettivi il nuovo mini-
stro della Sanità, Girolamo Sirchia,
ha lanciato ieri, il suo progetto so-
ciosanitario, di fatto una controri-
forma all’insegna della privatizzazio-
ne e della devolution, che ha già
fatto sollevare le prime proteste dal
centro-sinistra. Dunque, il novello
ministro, appena prestato giura-
mento al Quirinale, si è precipitato
a spiegare ai lettori del Giornale con
un articolo scritto di suo pugno,
qual è la sanità che ha in mente.
Argomento che sta a cuore, ovvia-
mente, a tutti gli italiani. Nero su
bianco, la sanità Sirchia la vede co-
sì. Dentro le assicurazioni, fuori lo
Stato. Copertura universale gratuita
ridotta «all’essenziale». È ancora da
chiarire cosa sia «essenziale», secon-
do il ministro. Certo è che per avere
i servizi il cittadino dovrà pagare, «a
meno che», si precisa in questo pri-
mo annuncio di controriforma, «si
tratti di gravi indigenti». A coprire
le esigenze sanitarie dei cittadini, ci
penserà un variegato sistema di assi-
curazioni. È scontato dedurre che
sarrà cancellata l’abolizione del tic-
ket sanitario, dal momento che il
«concorso alla spesa dei cittaidini»
è elencato tra i principi imprescindi-
bili.

In nome di cosa dovremmo ri-
nunciare a un sistema sanitario
uguale per tutti? Ma appunto in no-
me del nuovo slogan, «equo e soste-
nibile», che fa molto «altro commer-
cio», quello «equo e solidale», ap-
punto, ma di solidale non sembra
esserci molto nel mercato della sani-
tà che è nei progetti del centrode-
stra. «Un sistema di assistenza sani-
taria e sociale, gratuito ed esteso a
tutti i cittadini equamente e indi-
pendemente dal loro censo - scrive
Sirchia - è in teoria il meglio che
una società civile può offrire ai suoi
componenti». Anzi, è un «sogno», e
anche se «ha affascinato nazioni
quali l’Inghilterra, l’Italia e il Cana-
da», non vale la pena di continuare
a inseguirlo. Perché? Ma, appunto
perché «non economicamente soste-
nibile» e quindi, scrive il pragmati-
co ministro della sanità, «destinato
a fallire». Poi aggiunge tra parente-
si, «almeno parzialmente». Peccato
che quel sogno, utopie a parte, ave-
va anche ispirato una concretissima
riforma, quella che porta il nome di
Rosy Bindi, ministro del governo
Prodi, e che ribadiva la centralità
del pubblico, tanto da spingere i me-
dici alla fatidica scelta: o pubblico o
privato. Perché non era giusto la-

sciare al pubblico gli “scarti”, o co-
munque sottrargli energie e tempo
preziosi. Invece, a leggere il disegno
di Sirchia, sembra proprio che al
pubblico non resteranno nemmeno
gli scarti.

La parola d’ordine, infatti, è pri-
vatizzare. Privatizzare i distretti sa-
nitari, le entità territoriali minime,
che, sotto il controllo delle Asl, con-
cretamente gestiranno il servizio sa-
nitario. E privatizzare anche i gran-
di ospedali, «che dovrebbero essere
gestiti da privati», o al limite da fon-
dazioni, ma, lo scrive chiaro il mini-
stro, «non direttamente dal pubbli-
co». Ancora non è chiaro come sarà
articolato il nuovo sistema fondato

sulla libera concorrenza tra le assicu-
razioni. Il ministro per il momento
si limita a descriverlo così: «Piani
assicurativi tra loro in concorrenza,
gestiti da enti diversi e attivamente
vigilati da un efficente organismo
di controllo pubblico». Dentro i pri-
vati, dunque, fuori le Istituzioni:
Stato, Regioni e anche le Aziende
sanitarie locali. Tutti recuperati con
un ruolo di controllori pubblici del
mercato. Precisamente Sirchia par-
la una «progressiva fuoriuscita di
Stato e Regioni dalla gestione dei
servizi per riportarsi al ruolo più
proprio di indirizzo, controllo,
orientamento dei mercati».

È evidente che lo sguardo del

professor Sirchia, che per rivestire il
suo incarico di ministro, dovrà la-
sciare l’Ospedale Maggiore di Mila-
no, sia rivolto alla Lombardia, in
particolare a Milano, dove è stato
Assessore all’Assistenza. E infatti
due colonne fitte del suo articolo di
presentazione le dedica a descrivere
la figura del «custode sociale»,intro-
dotta, in via sperimentale, nel capo-
luogo lombardo. Una sorta di difen-
sore degli anziani, che aiuta i vec-
chietti del quartiere. Sì, perché, ac-
canto alla sanità bisgna, giustamen-
te, secondo Sirchia declinare anche
l’assistenza, ovviamente rigorosa-
mente in mano ai privati. Insomma
un altro universo si aprirà per il
libero mercato.

Fuori dalle colonne del giornale
che ha ospitato la sua prima uscita
pubblica, il nuovo ministro deve af-
frontare la società civile e il Parla-
mento, dove è già pronta l’opposi-
zione del centro-sinistra. Alcuni
parlamentari dell’Ulivo, tra cui an-
che l’ex ministro Rosi Bindi, insie-
me a Marida Bolognesi, Gloria Buf-
fo, Giuseppe Lumia, Maura Cossut-
ta, annunciano un’interrogazione
parlamentare per chiedere chiari-
menti al nuovo governo: per sapere
che fine farà l’abolizione dei ticket
sanitari, decisa con la scorsa finan-
ziaria, per capire se si trasferirà a
livello aziendale anche la contratta-
zione dei trattamenti economici di
personale medico e paramedico e se
soprattutto se si intede reintrodurre
la non esclusività del rapporto pro-
fessionale dei medici. In una parola,
per sapere se si vuole gettare definiti-
vamente un colpo di spugna alla
riforma Bindi, che, per altro, qual-
che problema lo aveva creato anche
al governo del centro-sinistra.

– È il giorno di Rocco Buttiglio-
ne che vuole stravolgere la
legge sull’aborto. La propo-
sta del Cdu prevede anche
un contributo di 1 milione
al mese, per un anno, alle
donne che decidono di non
interrompere la gravidan-
za. Che l’aborto sia una fis-
sazione di Rocco, come del
resto lo è per i Talebani, è
universalmente noto. Sub-
doli appaiono, tuttavia, tem-
pi e modi dell’incursione
sui diritti delle donne: an-
nunciata dopo le elezioni,
quando non c’è più il ri-
schio di perderne i voti. Le
scelte veramente morali, ca-
ro Buttiglione, non merita-
no simili sotterfugi.

– È il giorno del giuramento
di altri 2 ministri, di 7 vice
e di un esercito di sottose-
gretari. C’è qualcosa di
grottesco in questa rateizza-
zione dei giuramenti a cui è
stato sottoposto Ciampi.
Non a caso, il primo decre-
to legge del governo Berlu-
sconi prevede la creazione
di nuove poltrone. Nel Con-
tratto con gli Italiani, quello
firmato alla presenza di Ve-
spa, non c’era mica scritto.
Pisanu, ministro per l’Attua-
zione del programma, pren-
da nota.

– È il giorno del negoziato
tra israeliani e palestine-
si, appeso a un filo. Geor-
ge W. Bush sperava che il
suo viaggio in Europa po-
tesse coincidere con il suc-
cesso del suo mediatore.
Non sembra essere così.

– È il giorno in cui il magi-
strato che indaga sull’omi-
cidio di Serena dichiara di
non aver trovato ancora
nessuna prova. Sono tra-
scorsi 12 giorni dalla morte
della povera ragazza e, nel
frattempo, si allunga l’elen-
co dei sospettati ( compre-
so il padre), braccati da tele-
camere e microfoni. Eppu-
re gli inquirenti continuano
a brancolare nel buio. Un
nuovo metodo d’indagine?

– È il giorno della sospensio-
ne del ciclismo ordinata
dal Coni. In attesa, ha spie-
gato il presidente Petrucci,
dell’approvazione di un co-
dice etico di comportamen-
to sul doping, come parte
integrante degli impegni
contrattuali dei corridori. In-
tegrante, non integratore.

– È il giorno dell’inflazione
al galoppo in Europa. No-
nostante tutto il presidente
della Bundesbank Welteke
è convinto che, nel medio
periodo, la situazione può
migliorare.

– È il giorno del congresso
della Cisl. Dichiarazione
memorabile del segretario
Pezzotta sul governo Berlu-
sconi:«Non abbiamo pre-
giudizi, ma non faremo nes-
suno sconto».

Tg3: prima proposta di Buttiglione, no all’aborto
Il debutto in Europa Completato il
giuramento della squadra di gover-
no, domani Berlusconi al vertice
della Nato

Fallita la missione? Medioriente,
a vuoto finora le prove di pace del
direttore della Cia

Meglio non pedalare Bufera do-
ping sul Giro, il Coni chiede di bloc-
care ogni attività in attesa di un
codice etico

Bush in Europa, domani vertice
Nato a Bruxelles Comincia in
Spagna il viaggio di Bush in Euro-
pa, domani esordio internaziona-
le di Berlusconi

Il Coni: fermare il ciclismo dei
veleni Dopo lo scandalo doping

Governo, Berlusconi completa
la squadra Il governo è al com-
pleto, hanno giurato anche i 53
sottosegretari e i ministri junior

che giorno
è

Sanità, la parola d’ordine è: privatizzare
Il nuovo ministro spiega il progetto che ha in mente: equo, sostenibile e non per tutti

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.30

Sirchia, un ematologo di fama
osservante delle sfere cattoliche

Natalia Lombardo

ROMA Disfare ciò che è stato fatto.
Questa è l’intenzione di partenza
del governo Berlusconi. Disfare le
riforme compiute in cinque anni
dall’Ulivo, dalla Sanità alla scuola;
annullare la nuova forma federalista
dello Stato; cancellare diritti acquisi-
ti dalla società, dalle donne e dai
lavoratori, in anni di lotte: dalla leg-
ge sull’aborto ai contratti collettivi;
azzerare i vertici Rai per avere un
controllo totale sull’informazione.
Rivedere il sistema pensionistico ri-
ducendo le garanzie per lo stato so-
ciale. Infine ridisegnare i progetti av-
viati sul patrimonio artistico.

Insomma, un vero processo di

«demolition», altro che devolution...
Tutte intenzioni già contenute nel
programma della Cdl e ribadite dai
nuovi ministri nelle prime dichiara-
zioni. «Smantellare la riforma dei
cicli», voluta da Luigi Berlinguer e
Tullio De Mauro, era già una parola
d’ordine. Così la trasformazione
progressiva della scuola elementare
in scuola di base, che sarebbe dovu-
ta partire da settembre, resta blocca-
ta. Ma ciò su cui punterà il governo
berlusconiano è l’accentuazione del-
la parità fra scuole pubbliche e priva-
te con l’uso del «buono scuola» mo-
dello Formigoni. Un processo che
rischia di vedere modificato l’artico-
lo 33 della Costituzione.

Se con Bossi alle Riforme sappia-
mo cosa ci aspetta, non si poteva

immaginare che Rocco Buttiglione
tirasse fuori in tempi da record una
proposta di legge contro l’aborto,
così da rischiare di far ripiombare le
donne nel tunnel della clandestini-
tà. Se nel migliore dei casi, dato l’evi-
dente imbarazzo all’interno del cen-
trodestra, si arriverà a un incremen-
to della prevenzione, rivedere la leg-
ge 194 è anche un atto che riporta
indietro di anni un principio civile
assodato: quello dell’autodetermina-
zione della donna, che tornerebbe
così sotto tutela della famiglia e del-
le istituzioni. Una visione che non
rispetta la persona, così come sui
temi etici Girolamo Sirchia, neo mi-
nistro della Sanità, non ne vuole sa-
pere di parlare di eutanasia. Sul capi-
tolo sanità i rischi sono evidenti. A

parte il fatto che per assicurare al
primario milanese un ministero è
stata disfatta con un veloce decreto
la riforma Bassanini, il suo program-
ma vuole azzerare la riforma Bindi e
punta a smantellare il Sistema sanita-
rio nazionale, sostituito da una ge-
stione privata dei servizi. Non solo
seguendo il modello lombardo del
«buono salute», ma lavorando per-
ché si arrivi alla «progressiva fuoriu-
scita delle Istituzioni dalla gestione
dei servizi», indicando precisamen-
te Stato e Regioni, in contraddizio-
ne anche con gli auspici di Bossi.

Sulle riforme vere e proprie il
nuovo governo parte all’attacco.
«La devolution sarà il primo atto del
ministro delle Riforme», ha annun-
ciato ieri il leader del Carroccio, la-

sciando intuire che lo stesso referen-
dum leghista per il trasferimento al-
le Regioni dei poteri su scuola, sani-
tà e polizia, potrebbe essere reso su-
perfluo da una nuova legge: l’obietti-
vo è la modifica della prima parte
della Costituzione.

C’è poi il piano del lavoro, non
a caso D’Amato, presidente di Con-
findustria, ha indicato le strade per
sostituire ai contratti nazionali quel-
li individuali. E invoca un altro inter-
vento, quello sulle pensioni, la cui
revisione prevista per il 2001 è slitta-
ta. C’è da vedere come farà Berlusco-
ni a garantire il famoso milione in
più ai pensionati senza sfondare i
parametri europei sulla spesa pubbli-
ca. Tanto più che il suo primo gover-
no crollò proprio su questo.

La tregua appesa a un filo Medio-
riente, rischia di fallire la missione
americana

Bush scopre l’Europa È iniziato dal-
la Spagna il primo viaggio di Bush
in Europa, domani sarà a Bruxelles
per il vertice Nato

Il cavaliere e la carica degli 85
Giurano anche i 53 sottosegretari,
solo otto le donne e scoppia la pole-
mica sull’aborto

Il nuovo governo sembra intenzionato a disfare ciò che è stato fatto dall’Ulivo e comincia ad attrezzarsi per compiere una manovra a ritroso

A colpi di piccone. E ora a rischio la riforma dei cicli

Il personaggio

Il giuramento
al Quirinale
del nuovo
ministro
della sanità
Girolamo
Sirchia
Oliverio/Ap

2 mercoledì 13 giugno 2001oggi


